
A
utonomia, laicità, verità, umanità e universali-
tà:questi secondoTzvetan Todorov icinque va-
lori chiave dell’Illuminismo, un movimento di
idee di cui oggi egli ci aiuta a riscoprire l’attuali-
tà. Morto Dio e crollate le ideologie, è proprio
nello «spirito dell’illuminismo» che dobbiamo
ripartire secondo il grande pensatore di origini
bulgarenaturalizzato francese. Lo spirito dell’illu-
minismoèancheil titolodiunlibrodapocopub-

blicatodaGarzanti (traduzionediEmanueleLa-
na, pagine 128, Euro 11,00). Ultima opera della
foltissima bibliografia di Tzvetan Todorov, che
per il lavorodiunavita interadi studie ricerche,
oltre che per l’impegno di intellettuale militan-
te, è stato insignito sabato del prestigioso pre-
mio Grinzane Cavour «Dialogo tra i continen-
ti».
Todorov, nel suo ultimo libro lei prova a
spiegare l’attualità dell’illuminismo. Si
tratta secondo lei di una via che è ancora
possibile percorrere?
«L’illuminismo ci ha dato un’eredità che è im-
portante riprendere e ritrovare, ma dobbiamo
compierequestaoperazione inmanieracriticae
selettiva. In altre parole dobbiamo valorizzare,
oggi, alcuni aspetti della tradizione illuministi-
ca, ma anche criticare, per altri versi, l’illumini-
smo stesso. Uno degli insegnamenti di quella
culturaè infatti quello di rifiutare i dogmi. E noi
ovviamente non dobbiamo correre il rischio di
credere a una sorta di dogma illuministico».
Dunque che cosa dovremmo prendere e
che cosa invece tralasciare?
«Vanno evitate le deviazioni di una cultura ric-
ca come quella illuministica. L’illuminismo ha
lottatoprincipalmenteperdueobiettivi: l’eserci-
zio della sovranità da parte del popolo e la liber-
tà degli individui dalle imposizioni esterne, reli-
giosee anchepolitiche.È tutto qua,mami sem-
bra un insegnamento non da poco. Dobbiamo
peròessere ingradodievitare il rischiodiunasi-
stematizzazione esteriore e abusiva della ragio-
ne illuministica, che finirebbe per negare la
complessità interioree ladiversità. Questaditta-
tura di una ragione astratta è figlia illegittima
dell’illuminismo stesso. Che invece ha afferma-
to il principio della libertà di coscienza e i diritti
inalienabilidell’uomo. In questo senso è lo stes-
so illuminismo a insegnare a non essere domi-
nati dallo scientismo. E ancora: l’illuminismo
ha combattuto per l’universalità del genere
umano. Ma non si possono imporre le medesi-

me istituzioni e i medesimi valori a tutta l’uma-
nità, come certi politici oggi sembrano voler fa-
reoforse fingonodivoler fareperaltri scopime-
no nobili. Questa deviazione verso la creazione
di un governo mondiale è qualcosa da combat-
tere. Quella illuministica è un’eredità comples-
sae questacomplessità va preservata. Inessa co-
esistonol’universalismoel’attenzioneallediver-
sità».
Viviamo in un mondo sempre più globale,
ma in cui paradossalmente, forse per
reazione a questo processo di
globalizzazione, prendono piede
particolarismi di ogni genere. C’è una
contraddizione tra queste due spinte,
oppure possono accompagnarsi in un

processo virtuoso?
«La nostra epoca è caratterizzata da una nuova
valorizzazione degli elementi locali, ma in un
contesto di mondializzazione. Le due esigenze
possono combinarsi. Mi sembra che lo testimo-
ni il progetto di una realtà come l’Unione Euro-
pea. Nel corso dei secoli l’Europa ha conosciuto
diversi tentatividiunificazione:daCarloVaNa-
poleonefino,nelNovecento,aHitler.Masi trat-
tava semprediunostatopiù forte cheprovavaa
sottomettere gli altri, imponendo se stesso e le
proprie leggi agli altri Paesi. L’Unione Europea
oggi sta invece provando a conciliare le esigen-
ze delle regioni europee (prima ancorache degli

stati europei) con una realtà politica più ampia.
È laprima voltachesi sta cercandodi preservare
l’autonomiadellenazioniall’internodiunareal-
tà sovranazionale. Forse l’Unione Europea po-
trà serviredamodelloadaltrepartidelmondo».
Eppure in molti sono scettici sulla tenuta e
sull’efficacia dell’Ue. A parte le polemiche
di questi giorni tra i diversi Paesi membri,
sembra non esserci un movimento
culturale diffuso a sostegno di questa
realtà. Tanto che l’Europa unita appare
spesso come un’area di libero mercato,
senza che ci sia un’azione politica di alto
profilo.

«Io sono un’europeista convinto, non ho diffi-
coltàadammetterlo.Forseè perquestochenon
condivido affatto il pessimismo dell’analisi che
lei riferisce. Oggi mi sembra che l’Europa abbia
unrespiropoliticodiunacertaampiezza,anche
seè verocheci sonodegli spazidi miglioramen-
to. Ma ogni esperienza umana è perfettibile, ciò
vale per qualsiasi realtà».
Tornando alle basi culturali del nostro
continente, quali sono le radici di questa
cultura? Certo c’è l’illuminismo, ma
autorità religiose come il Papa vorrebbero
un esplicito riferimento alla componente
cristiana. Lei cosa ne pensa?
«Penso che sia impossibile ridurre l’identità del-
l’Europa a un contenuto singolo. L’Europa non

èsemplicemente laconseguenzadelmondogre-
co-romano, del pensiero giudaico-cristiano o
dellacultura illuministica,diPlatoneodiAristo-
tele, del cristianesimo, dell’amor cortese dei tro-
vatori o dell’epica cavalleresca. L’Europa è stata
laculladella tolleranza e dell’universalismo,ma
anche della più violenta intolleranza e dei più
biechi particolarismi. La sua storia è fatta di luci
e di ombre, di cui dobbiamo essere consapevo-
li».
E oggi?
«La cultura europea è una cultura viva e come
tutte le cose vive muta e cambia di continuo.
Per questo andrebbe evitato l’irrigidimento in

posizioni univoche ed escludenti».
Qual è il ruolo delle religioni in questo
processo?
«Iopossoparlaredueotre lingue,manonposso
seguire contemporaneamente due o tre religio-
ni. Non posso essere insieme cattolico e prote-
stante,cristianoemusulmano.Esisteunaprero-
gativadella federeligiosacheè la suaesclusività.
Una prerogativa che invece non è delle culture,
le quali possono integrarsi tra loro. Credo che
noi tendiamo ad attribuire un’eccessiva impor-
tanza al vocabolario religioso con cui si pongo-
no delle rivendicazioni che di per sé poco han-
no a che fare con la religione».
Cioè?
«Ad esempio il fondamentalismo islamico ado-

pera un vocabolario religioso funzionale a delle
rivendicazioni che religiose non sono, bensì so-
no politiche. Tuttavia quel lessico religioso con-
sente di esprimere le questioni politiche in mo-
do più forte ed efficace. Dovremmo imparare a
distinguere iduepiani,perchénoncredo chesi-
ano le religioni in sé il vero problema, quanto
piuttosto l’uso strumentale che se ne fa».
Veniamo alla Francia, dove lei vive da più di
quarant’anni. Dall’Italia abbiamo assistito
al successo di Nicolas Sarkozy con
l’impressione che i francesi abbiano voluto
mettere alla presidenza del loro Paese il
classico «uomo forte». È così?
«Penso che in Francia prima delle ultime elezio-
ni presidenziali si sentisse un diffuso bisogno di
rinnovare la politica per rinnovare la società.
C’era cioè il desiderio di cambiare non solo le
persone,ma anche il modo di fare politica.Con
la sua carriera quasi cinquantennale, un uomo
comeChiracdavaormail’impressionediuncer-
to immobilismo,dell’atteggiamentodichisi ac-
contentadellebuoneintenzioniedellebellepa-
role, senza mai passare ai fatti. Sarkozy è appar-
sopiùgiovane,diretto, franco,trasparente,deci-
so. È stato visto come un personaggio con delle
idee che non erano solo il risultato dell’apparte-
nenza a una certa parte politica, ma la conse-
guenzadiconvinzionipersonali.Credochepro-
prioperquesto i francesi loabbianovotatomas-
sicciamente. Volevano non tanto un uomo for-
te, quanto un uomo d’azione. E lui, con il suo
modo di fare, è l’incarnazione, a tratti anche un
po’ eccessiva, di un tale dinamismo e di un tale
attivismo: viaggia nella stessa mattinata da una
capitale all’altra, alle quattro del pomeriggio in-
contra imagistrati,allecinqueglioperaidiTolo-
sa,alle settepronunciaundiscorsoalparlamen-
to. Rimane però da chiedersi se tutto ciò sia so-
stanzaosoloapparenza.Aquestononsorispon-
dere:del restomi considero francese solo per tre
quarti. E per l’altro quarto non so neanch’io co-
sa sono».

Il semiologo interculturale
appassionato al tema dell’«Altro»

Sapere Aude! Abbi
il coraggio di servirti
della tua propria
intelligenza!
È questo il motto
dell’illuminismo

Immanuel Kant
«Che cos’è l’Illuminismo?»■ di Roberto Carnero

«Civiltà dell’Europa?
La radice è nei Lumi»

Chi è

EX LIBRIS

TZVETAN TODOROV ha

scritto un saggio dedicato all’Il-

luminismo e ha ricevuto il Pre-

mio Grinzane Cavour per il suo

impegno a favore dell’incontro

fra le culture. In questa intervi-

sta ci spiega il senso del suo

«cosmopolitismo»

IDEE LIBRI DIBATTITO

Tzvetan Todorov è nato a Sofia, in
Bulgaria, nel 1939, ma vive in Francia
dall’inizio degli anni 60. Nel 1963 si
trasferisce a Parigi, dove studia filosofia del
linguaggio con Roland Barthes. Professore
universitario in Francia e negli Stati Uniti, è
filosofo, teorico della letteratura, critico,
storico della cultura, antropologo e analista
politico. Dopo i primi lavori di critica

letteraria dedicati alla poetica dei formalisti
russi (I formalisti russi. Teoria della
letteratura e del metodo critico, Einaudi
1968), i suoi interessi si sono spostati alla
filosofia del linguaggio e alla semiotica.
Negli anni Ottanta inizia a svolgere ricerche
di tipo filosofico-antropologico, come
dimostrano volumi quali La conquista
d’America. Il problema dell’«altro! (Einaudi
1984) e Io e gli altri (Einaudi 1990). Di fronte
all’estremo (Garzanti 1992) è invece
un’intensa riflessione sulle vittime dei lager

e dei gulag. Recentemente ha completato
un’altra importante ricerca incentrata sul
tema delle radici e delle ragioni della
socialità dell’uomo, nell’ambito della quale
ha pubblicato La vita comune (Pratiche
1998), Memoria del male, tentazione del
bene. Inchiesta su un secolo tragico
(Garzanti 2001) e Il nuovo disordine
mondiale (Garzanti 2003). Il suo ultimo libro,
quello di cui ci occupiamo nell’intervista, è
Lo spirito dell’illuminismo (Garzanti 2007).
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ORIZZONTI

L’Europeismo sta
nel conciliare
autonomie nazionali
e sovranazionalità
in uno spirito
universalista

L’identità europea
non può poggiare
solo sul cristianesimo
perché gli apporti
furono tanti e oggi
le culture sono plurime

Una carta d’Europa risalente al 1570, in basso il semiologo Tzvetan Todorov
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